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Prosegue il viaggio nel Credo
nell’Anno della fede
La remissione dei peccati
è frutto della Pasqua 

e manifestazione dello Spirito
Il ministero della
Riconciliazione è affidato
da Gesù agli apostoli 

addoppia le parrocchie don Eu-
genio Guzzinati, parroco di Tolè,
Montepastore e Rodiano-Pru-

narolo dal 2006, appena nominato
dall’Arcivescovo amministratore par-
rocchiale di Vedegheto, Montasico e
San Prospero di Savigno, di cui pren-
derà possesso da oggi. «Gli impegni
amministrativi e pastorali sicuramen-
te si faranno sentire - precisa don Guz-
zinati - mentre non raddoppia il nu-
mero dei fedeli, in quanto le nuove
parrocchie sono più piccole. A parte
Tolè e Montepastore, infatti, le altre
sono comunità tra i 100 e i 250 abi-
tanti, dove è noto lo spirito di appar-
tenenza alla parrocchia e alla chiesa,
con tradizioni coltivate e trasmesse
con amore, e dove, quello della Mes-
sa festiva, spesso è l’unico momento
in cui la comunità si ritrova insieme.
Pertanto, almeno inizialmente, le Mes-
se festive saranno mantenute in ogni

R parrocchia, nelle quali avrò cura di es-
sere presente a rotazione. E per svol-
gere al meglio questo servizio, conti-
nuerò ad avvalermi della preziosa col-
laborazione di don Giuseppe Zaccanti,
parroco emerito di Santa Maria An-
nunziata di Fossolo, che, in ottima for-
ma nei suoi 95 anni, celebra ogni do-
menica a Tolè. Inoltre, ringrazio per la
collaborazione anche i Fratelli fran-
cescani di Monteveglio e il frate cap-
puccino padre Cesare Giorgi, che ogni
domenica va a celebrare a Montasi-
co». «Anche nel settore amministrati-
vo - continua - potrò contare sulla fe-
dele disponibilità dei laici presenti nel-
le varie parrocchie, come sui ministri
istituiti per la pastorale. Ma oltre a que-
sto, sarà necessario sentirsi anche
membri di una comunità più allarga-
ta, "chiamati ad un di più di amore e
di servizio oltre i confini della par-
rocchia di appartenenza", come ha

scritto il vicario generale monsignor
Giovanni Silvagni in una dettagliata
lettera, inviata ai fedeli di tutte le sei
comunità, che sarà per tutti noi og-
getto di ulteriore lettura e riflessione».
Classe 1970, don Eugenio Guzzinati,
di Castello d’Argile, ha maturato la sua
vocazione in parrocchia, a fianco del
parroco don Mario Minello, in fami-
glia e nell’esperienza vissuta con i
«Cursillos di cristianità» e dopo il di-
ploma di perito tecnico e due anni di
lavoro nell’agricoltura, è entrato in se-
minario nel 1991 e ordinato nel 1999.
Le sue esperienze pastorali sono state
nella parrocchia cittadina di San Se-
verino, poi dal 1999 al 2005 cappel-
lano a Vergato, dove curerà l’inseri-
mento del nuovo parroco don Silva-
no Manzoni, come pure a San Cri-
stoforo in Bologna, dove attenderà
l’ingresso di don Isidoro Sassi, fino al
2006. (R.F.)

Doppia sfida per don Guzzinati 

Cambia sede il Centro editoriale dehoniano
rasloco storico per le Edizioni
dehoniane. Il suo Centro editoriale
dalla scorsa settimana ha lasciato la

sede di via Nosadella 6 per concentrarsi,
con le altre attività del gruppo, in una più
funzionale struttura al Villaggio del
Fanciullo di via Scipione dal Ferro.
«Nessuna dismissione di attività, funzioni
o pubblicazioni – racconta padre Pierluigi
Cabri, direttore del Centro editoriale
dehoniano – ma una maggiore
ridefinizione logistica dei luoghi di lavoro.
A livello simbolico il cambiamento è
significativo, perché da via Nosadella sono
passate tante persone, ma soprattutto idee
ed esperienze. Lì per decenni un gruppo di
padri dehoniani e di laici si sono ritrovati
per confrontarsi, discutere, elaborare un
pensiero e un dialogo su grandi temi e
questioni ecclesiali. E tutto questo
continueremo a farlo nella nuova sede con

T le nostre riviste e i nostri libri».
La nuova struttura dalla scorsa settimana
ospita diverse realtà: il Centro editoriale
dehoniano, Dehoniana Libri, il Data
service center, la neo società di
distribuzione Proliber e il Consorzio per
l’editoria cattolica. Nei piani inferiori
hanno trovato spazio invece le scuole
medie e superiori «Manzoni».
Complessivamente per i dehoniani vi
lavorano una sessantina di dipendenti.
«L’operazione di riqualificazione
dell’intero complesso – spiega padre
Alberto Breda, amministratore delegato del
Centro editoriale dehoniano - è ad opera
dello studio Gad di Bologna che già in
precedenza aveva progettato il “Camplus
Bononia” sempre all’interno dell’area del
Villaggio del Fanciullo. E’ importante
sottolineare due aspetti: il primo, la forte
riqualificazione che ha avuto l’intera area e

l’impatto molto significativo su questa
parte di città, la Cirenaica; il secondo, la
vocazione ad area sociale ed educativa che
in qualche modo viene reinterpretata
attraverso nuove presenze».
Una storia che dura da più di cento anni
quella dei dehoniani a Bologna, che in
città hanno avuto una presenza pastorale
e sociale, ma anche missionaria e
culturale. Molto attivi e conosciuti nel
mondo dell’editoria, i dehoniani sono
partiti dalla pubblicazione del periodico
«Il Regno del sacro cuore», divenuto nel
1956 semplicemente «Il Regno», un
quindicinale di attualità e documenti, per
arrivare nel 1960 alla fondazione del
Centro Editoriale dehoniano. Due anni
dopo nascono le Edizioni dehoniane
Bologna. Più recente, nel 1987, è la
creazione della Dehoniana libri.

Luca Tentori

La distribuzione si rinnova

Si chiama «Proliber» ed è la
nuova società di
distribuzione libraria, che si
candida a essere tra le prime
realtà nazionali della
distribuzione editoriale. E’
nata dalla volontà di
Dehoniana Libri, Elledici e
Messaggero Distribuzione.
Alla guida di Proliber sono
stati posti Alberto Breda
(presidente) e Ugo Sartorio
(vicepresidente). La sede
legale è a Bologna, quella
amministrativa a Padova. I
principali centri di
distribuzione saranno a
Milano, Padova, Bologna e
Roma.

Il perdono di Dio
arte di credere. I colori di Crespi dipingono
la Confessione e raccontano la misericordia
DI VERA FORTUNATI

l dipinto comperato a Bologna
nel 1743 e destinato agli
appartamenti reali di Casa

Savoia, è una rielaborazione del più
antico «Sacramento della
Confessione» (1710), che fa parte
dei Sette Sacramenti (Dresda,
Staatliche Kunstsammlungen)
dipinti per il cardinale Ottoboni tra
il 1710-1712 e che «segnano una
svolta nella pittura non solo d’Italia
ma d’Europa» (Arcangeli). Dopo il
breve ma secondo soggiorno
toscano (1708-09) presso la corte di
Ferdinando de’ Medici, dove può
conoscere l’arte del descrivere
propria alla grande pittura olandese
del seicento, Crespi riprende un
tema poco esplorato, allontanandosi
dalla interpretazione nobilmente
classicheggiante di Poussin, per
inaugurare con spregiudicata
modernità un’arte sacra radicata
nella quotidianità dell’esistere.
Questo inconsueto atteggiamento,
che apre ad una religione moderna
«illuminata», desta scalpore: davanti
alla Confessione molti gentiluomini
furono mossi al riso, come si
documenta nelle cronache del
tempo, e lo Zanotti biografo
settecentesco non esista a segnalare
l’antiaccademica prassi adottata
dall’artista: «Vide egli un giorno un
uomo dentro un confessionale che
ad un frate le sue colpe dicea, e sulla
testa dell’uomo e su una spalla
percotea certo raggio di sole... che
riflettendo in quel cancello facea il
più bel chiaroscuro del mondo».
Affascinato da questo evento
luminoso fece trasportare nel suo
atelier il confessionale che ritrasse,
dopo averlo illuminato in maniera
analoga a quella osservata
accidentalmente nella realtà. Una
verità appassionata verso la vita
dove l’attenta descrizione di
comportamenti e stati d’animo
rispecchia una religione alimentata
da «un profondo attaccamento
morale a ciò che è umano e vivente»
(Arcangeli), che sarà in sintonia con
le proposte religiose più innovative
di papa Lambertini e di Ludovico

I
Antonio Muratori. Questa
religiosità profonda e
semplice è destinata ad
approfondirsi, come si
evidenzia nella versione
più tarda della Galleria
Sabauda collocabile nel
1540, dove Crespi
abbandona ogni
compiacenza per
virtuosismi luministici e
sceglie una semplice luce
diffusa che descrive la
scena con assoluta
disadorno naturalismo. Il
dipinto visualizza
l’episodio più famoso di
Giovanni Nepomuceno,
canonizzato nel 1729: nel
confessionale il sacerdote
sta ascoltando la regina di
Boemia, mentre gli rivela
il suo peccato di
adulterio. Il santo viene
condannato a morte per
non aver rivelato al
marito, il re Venceslao, il
nome dell’amante della
regina, appreso nella
Confessione, divenendo
così il martire della
confessione. Non  resta
nulla della agiografia
retorica della
Controriforma: il
confessionale diviene un
semplice cubo
geometrico realizzato in
un povero legno descritto
con precisione quasi
fotografica: in alto
compare la scritta in
latino dei versetti del
vangelo di Giovanni
(20,21): «A chi rimetterete
i peccati, saranno
rimessi». All’interno di un contesto
altamente ritualizzato si impone la
fisicità straordinaria, incombente dei
protagonisti, che sembrano quasi
toccare lo spettatore con i loro
umori e sentimenti. La natura
spirituale del Sacramento è nascosta
sotto il velo del quotidiano.
L’aspetto umile del santo colto
mentre ascolta la penitente nascosta
sotto il manto nero, la cui regalità si

svela nella raffinata luminosità della
guancia e delle mani affusolate. La
rappresentazione diretta dei
particolari: le scarpe grosse del
sacerdote e dell’anziano penitente,
fissato in una spontanea
concentrazione con il naso
schiacciato di lato. Unico segno che
si colloca fuori dal quotidiano è la
corona di piccole stelle accanto alla
testa di Giovanni Nepomuceno, a

segnalare il suo futuro martirio. 
In questo dipinto che secondo
Longhi è a mezza strada tra
Velázquez e Manet, Crespi
raggiunge una assoluta serietà
morale del vero, in un soggetto
iconografico dove può «comporre
le aspirazioni della sua vita, di
uomo modernamente religioso e,
ad un tempo, legato alla realtà
d’ogni giorno» (Arcangeli).

articolo di fede inerente la remis-
sione dei peccati è significativa-

mente collocato dopo quello che apre la
parte pneumatologica del Credo (Credo
nello Spirito Santo) e quello sulla Chie-
sa; l’evangelista Giovanni riporta come,
la sera del giorno della Risurrezione, il
Signore apparendo ai discepoli «soffiò e
disse loro: "Ricevete lo Spirito Santo. A
coloro a cui perdonerete i peccati, sa-
ranno perdonati; a coloro a cui non per-
donerete, non saranno perdonati"»(Gv
20,22-23). Queste parole del Risorto mo-
strano come la remissione dei peccati
sia frutto della Pasqua e manifestazio-
ne dello Spirito e come il «ministero del
perdono» sia affidato agli Apostoli (cfr.
CCC 976). La riconciliazione è donata in-
nanzitutto nel sacramento del Battesi-
mo, primo e principale sacramento per
il perdono dei peccati: «Per mezzo del
Battesimo sono rimessi tutti i peccati, il
peccato originale e tutti i peccati perso-
nali, come pure le pene del peccato»
(CCC 1263). Ma, poiché il Battesimo non
toglie la inclinazione al peccato e la no-
stra debolezza, la misericordia sovrab-

bondante di Dio (cfr. Ef 2,4) per la po-
tenza dello Spirito Santo viene effusa ri-
petutamente nel sacramento della Ri-
conciliazione o Penitenza, affidato al mi-
nistero dei vescovi e dei sacerdoti; «Cri-
sto consegnò alla Chiesa le chiavi del Re-
gno dei cieli, in virtù delle quali potes-
se perdonare a qualsiasi peccatore pen-
tito i peccati commessi dopo il Battesi-
mo, fino all’ultimo giorno della vita» (CCC
979; cfr. anche CCC 1446). Nel corso dei
secoli la forma concreta con cui la Chie-
sa ha esercitato questo ministero ha su-
bito molte variazioni, fino a giungere al-
la pratica «privata» della Penitenza, rei-
terabile, che è poi andata stabilizzan-
dosi (cfr. CCC 1447); questo è espresso
suggestivamente nell’immagine che vie-
ne qui commentata. Questo articolo di
fede, quindi, contiene implicitamente
verità di fede che riguardano i Sacra-
menti e al tempo stesso ci ricorda, con
notevole realismo, che la vita del cri-
stiano è un cammino di continua con-
versione operata in noi dalla potenza
dello Spirito di Dio.

Roberto Mastacchi
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La remissione dei peccati, 
la Chiesa, lo Spirito Santo

n questa seconda tela sul tema della Confessione traspare tutta la genialità
dell’ artista maturo, che insieme alla forza espressiva dei volti e degli atteg-

giamenti abituali della religiosità popolare, esprime anche il simbolismo sa-
cramentale. La fedeltà al sacramento fu causa di martirio per il sacerdote boe-
mo, che non ne volle rivelarne i segreti e per questo conseguì col martirio la
santità, espressa dalla corona di stelle. Già la scritta latina sul confessionale «a
chi rimetterete i peccati, saranno rimessi» (Gv. 20,23) richiama il potere delle
chiavi, trasmesso dal Risorto agli apostoli e vincolato al dono dello Spirito (CCC
976-81). Nella prima tela sullo stesso tema era citata la giustizia di Dio, tratta
dal Miserere (Sal 50), ma anche qui la contrizione è rappresentata dall’atteg-
giamento dei penitenti (di qualunque rango sociale). Non manca l’accenno al-
la croce (il bastone a forma di croce commissa), come fonte della Grazia sa-
cramentale. Infatti la luce che scende dall’alto non è quella della finestra, co-
me nella vocazione di Levi del Caravaggio, ma è verosimilmente la luce della
Grazia, il dono dello Spirito Santo, che purifica e illumina le menti (i volti), co-
me già nel Battesimo, cui questo Sacramento si collega strettamente (CCC 977).

Emilio Rocchi
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iuniamoci insieme
per vivere una vita
raccolta e fare del

bene» diceva santa Clelia alle
sue compagne. Sabato 7, alle
9.30, nella parrocchia di San-
ta Maria in Strada ad Anzola
(via Stradellazzo, 25), sei a-
spiranti sorelle faranno la lo-
ro professione perpetua; en-
trando così nella famiglia del-
le Suore Minime dell’Addo-
lorata. A celebrare, il vicario
generale, monsignor Giovan-
ni Silvagni, che accompagnerà
il sì di suor Catherine Kalli-
vallapil, suor Bernardetta M-
bawala, suor Caterina
Muhimba, suor Bakita Nyen-
zi, suor Silvia Payappilly e
suor Rosangela Tharayil. Un
momento di gioia per le Mi-

nime dell’Addolorata che, a-
vendo inagibile la chiesa del-
le Budrie a causa del terre-
moto, hanno optato per San-
ta Maria in Strada, parrocchia
di madre Orsola, amica di
santa Clelia e fondatrice del-
l’istituto dopo la sua morte.
India e Tanzania, i paesi da
cui provengono le sei sorelle
chiamate da Dio giovanissi-
me. «Nella mia parrocchia -
racconta suor Rosangela - c’e-
ra una suora di santa Clelia
che insegnava catechismo e a-
scoltava molto le persone che
sono in difficoltà». In parti-
colare, «mi ha colpito lo stile
semplice e povero». E’ «il gran-
de amore di Clelia per Gesù e
per il prossimo» ad aver at-
tratto suor Catherine. (F.G.)
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Quando la Grazia illumina

«La confessione» di Giovan Battista Crespi
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